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na strana, sorprendente al-
leanza si è stretta giovedì scor-

so (9 gennaio) tra l’Unità e Il Foglio.
Firmatari due parlamentari del Pd
per la prima e Camillo Langone, il
cattolico più in odore di «destra di-
vina» (parole sue), per il secondo.
Contenuto: la «cannabis libera», va-
le a dire la più recente trovata in
materia di liberalizzazioni realizza-
ta dall’Uruguay, che, sventolando
la bandiera della marijuana di Sta-
to, si è meritato la corona di «Paese

dell’anno» dall’Economist, autore-
vole rivista britannica. L’Unità ha
chiamato in causa l’ex segretario
delle Nazioni Unite Kofi Annan, che
ora è responsabile della Commis-
sione globale per le politiche sulle
droghe del medesimo organismo e
contrario anche lui al proibizioni-
smo. Sul Foglio, Langone si è rifat-
to al principio «del male minore
teorizzato da Agostino d’Ippona e
Tommaso d’Aquino», ai «Padri del-
la Destra come Baudelaire e Jünger»
e, infine, allo sfollamento delle car-
ceri. Trovata ipercattolica a effetto:
«Liberalizzare la cannabis non met-
terebbe in discussione una virgola
della Sacra Scrittura» (i personaggi
dell’Antico Testamento non fuma-

vano, però spesso si ubriacavano).
Riflessione zoologica: «Dietro certe
indignazioni per alcune droghe ci
sento un riflesso pavloviano, qual-
cosa di canino più che di umano».
Finale paracattolico: un editoriale
non firmato del Foglio del giorno
precedente diceva: «Nell’epoca in
cui Papa Francesco guida la Chiesa
e la misericordia e la tenerezza pos-
sono lavare l’onta dei peccati più
gravi, anche noi ci sentiamo tenta-
ti dalla pastoralità». Che dire (ese-
gesi di Francesco a parte)? Una so-
cietà sulla soglia del gender, che ha
legalizzato divorzio, aborto, fecon-
dazione artificiale e recepirà le noz-
ze tra omosessuali, e dove certi tri-
bunali emettono condanne capita-

li che anticipano l’eutanasia lega-
le, la cultura del cedimento e dell’i-
mitazione (“persino in Uruguay si fa
già così…”) si va radicando anche
là dove meno la si aspetta.

CARO FIGLIO, NON TI SCRIVO
Quattordici “personaggi”, che han-
no in comune l’essere genitori (me-
no il primo, nonno Umberto Eco)
scrivono su l’Espresso una lettera ai
propri figli per dire che cosa vor-
rebbero per loro e da loro in questo
nuovo anno e in quelli futuri e così
occupano cinquantuno pagine. Fit-
te fitte e a caratteri assai piccoli so-
no tre e mezzo per ciascuno, che
sembrano un po’ troppe, soprat-
tutto perché a pochi figli verrebbe

voglia di leggerle. Vi si parla di tut-
to: la memoria storica, il ruolo del
cinema, il razzismo, l’ambiente, la
musica, il web (la rete), l’economia,
la giustizia, il lavoro, l’amore, il ri-
bellismo, la globalizzazione, Napo-
li, l’omosessualità, la nostalgia (dei
padri per i figli), l’odio, il perdono.
È strano che, quanto alle dimen-
sioni delle lettere, nessuno di que-
sti “intellettuali” (scienziati, scrit-
tori, registi, musicisti, politici, a-
stronauti, anche stranieri) si sia ac-
corto che i giovani non vogliono
prediche, ma testimonianze e po-
che parole concrete. E magari qual-
che illuminazione che vada in
profondità, come il perché dell’esi-
stenza dell’uomo, dell’amore del

prossimo, se l’autodeterminazione
sia una cosa seria o no. Insomma,
anche qualche pensiero di ordine
spirituale: va bene che siamo all’E-
spresso che più laicista non si può
ma, ci si creda oppure no, Dio è, al-
meno, un problema con il quale pri-
ma o poi capita di dover misurare
la propria vita. Avete letto il nume-
ro di Noi genitori e figli del 22 di-
cembre? Solo 42 pagine, ma quan-
to di più valgono delle 51 dell’E-
spresso.

IL BUON GIORNO
«Sì, il buongiorno si vede dalla vo-
glia. Di bestemmiare»: Il Fatto Quo-
tidiano, nel giorno dell’Epifania.
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Qualcuno chiama «pastorale» la liberalizzazione della cannabis

@ In una fotogallery il generale Sharon, morto ieri in
Israele, con i grandi della Storia 
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di Pier Giorgio Liverani

della vita, la mitezza diventa esercizio
doloroso e lieto di calarsi dentro la propria
interiorità, trovarvi, nascoste, risorse e
valori più profondi di quelli che attorno
stanno vacillando o sono scomparsi. E si
impara a dire “amen”. Per dire bene, senza
ira e cattiveria, gli “amen” più importanti
della vita, l’ultimo soprattutto, è necessaria
la virtù–beatitudine della mitezza. Un
giorno un mio amico e maestro mite mi
disse: «Se la vita ti mette in ginocchio una
volta, rialzati; se ti ci mette una seconda
volta, rialzati ancora. Ma se ti mette in
ginocchio una terza volta, forse è arrivato
per te il tempo della preghiera» (Aldo
Stedile). Anche il perdono vero, quello che
non è solo dimenticare per poi star meglio,
che non è prendere (for–get) ma un dare
(for–give), richiede la mansuetudine. Il
mansueto è capace di perdono perché
mentre perdona già si ripone docile, pronto
a ricevere di nuovo la mano.
Nella tradizione ebraico–cristiana, la
mitezza è associata all’eredità della terra. Di
quale terra? La prima terra che i miti
ereditano è la “terra promessa”, la terra
dell’avvento di un regno di pace e di
giustizia, agognato da ogni uomo e civiltà,
ieri, oggi, domani. Ereditano prima di tutto
il dono di occhi capaci di “vedere” questa
Terra, e quindi desiderarla e amarla. Non si
inizia, né continua, nessun viaggio, e non si
attraversa nessun deserto se prima non si
intravvede, e ancora prima desidera, al di là
di esso il compimento di una promessa. Se
non avessimo di fronte una terra promessa,
nuova e migliore, come potremmo lottare,
mitemente, per migliorare la nostra terra
ferita?

eredità della terra, però, è anche
quella che riceveranno domani i

nostri figli se noi, oggi, saremo miti. C’è,
infatti, una mitezza nell’uso della terra,
delle sue risorse, dei suoi beni, dell’acqua,
dell’aria, una mitezza di cui avremmo un
estremo bisogno. Tutte le volte che siamo
violenti con la terra e con le sue risorse
stiamo diminuendo il valore della sua
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eredità. La mitezza è direttamente legata
alla custodia: il mite Abele e il non–custode
Caino sono ancora di fronte di noi come
scelte radicalmente alternative, e sempre
possibili. Chi è mite custodisce l’oikos (la
casa) e quindi fa una oikonomia mite. Una
economia mansueta usa le risorse sapendo
che le ha ereditate e che le deve lasciare in
eredità. Se fossimo miti faremmo calcoli
diversi per misurare la nostra crescita e il
nostro benessere. In quegli algoritmi
daremmo molto più peso al consumo di
risorse non rinnovabili e a tutte quelle che
abbiamo trovato sulla terra e che dobbiamo
lasciare in eredità. La “destinazione
universale dei beni”, principio base della
dottrina del Bene comune, riguarda
senz’altro lo spazio ma interpella,
soprattutto, il tempo. Se facessimo così, la
preoccupazione per il “dopo di noi”
diventerebbe una cultura generale che ci
porterebbe a usare tutti i beni comuni con
la stessa cura con cui si usano le cose dei
figli.

invece il capitalismo individualista, che
proprio in questi tempi di “crisi” si sta

allargando incontrastato, è troppo spesso
violento nell’uso delle risorse, e quindi
baratta qualità dell’ambiente, dell’aria e
dell’acqua di domani, il futuro di interi
popoli (penso in particolare all’Africa), con
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L’analisi

Se domani avremo una economia
migliore dell'attuale, nella quale 

i giovani potranno lavorare 
e non più «accattare il pane», 
non sarà dovuto alle promesse 
dei potenti, ma all'azione forte,
silenziosa e tenace di tanti miti 

l federalismo fiscale è un nobile principio, ma quanta
libertà di manovra è produttivo concedere ai sindaci se si
vogliono perseguire obiettivi di equità e giustizia? La
questione si sta ponendo in modo serio con la
definizione della nuova Tasi per il 2014, la tassa sui servizi

indivisibili che un po’ goffamente sta cercando di prendere il
posto della vecchia Imu. Nel tentativo di assicurare entrate
adeguate ai comuni senza penalizzare i cittadini rispetto al
passato, alle amministrazioni comunali sta per essere concessa
una elevata discrezionalità nel definire le aliquote e le possibili
detrazioni, unita però ad alcune rigidità di fondo legate alla
struttura della tassa. Secondo le ipotesi emerse finora, i sindaci
potranno chiedere ai cittadini più del 3,3 per mille previsto
dalla Tasi, a patto però di usare le maggiori entrate per
introdurre sconti alle fasce "deboli". Quanto alla definizione di
"deboli", le amministrazioni godrebbero inoltre di un ampio
margine nel decidere se agevolare i redditi Irpef più bassi,
oppure le famiglie più numerose, oppure ancora basarsi sulle
dichiarazioni Isee, oppure combinare i diversi fattori. Sindaci e
ragionieri comunali dovranno però fare i conti con un dato di
realtà altamente vincolante connesso a questo nuovo tributo e
che rischia di produrre importanti squilibri: il fatto, cioè, che la
Tasi ha un’aliquota più bassa dell’Imu, ma non prevede
detrazioni automatiche e universali per le case di minor valore
o le famiglie numerose. Come rilevato da un’elaborazione del
Sole 24 Ore, rispetto al tributo precedente potrebbero dunque
essere avvantaggiati i cittadini che risiedono nelle città più
grandi, dove cioè i valori sono più alti, e dove pertanto le
amministrazioni potranno contare su minori entrate e margini
di manovra più ristretti nel concedere sconti; rischiano invece
di pagare di più le famiglie che risiedono nei centri minori, che
prima annullavano la tassa grazie alle detrazioni, dove a questo
punto ci si augura che i sindaci trovino il modo di compensare
le maggiori entrate con sconti adeguati. Insomma, a fronte di
un ventaglio elevato di possibilità, il pericolo è – tanto più
nell’irrazionalità irrisolta delle rendite catastali – di produrre
una giungla di situazioni differenti, dove il concetto di equità
finisce per essere totalmente arbitrario oltre che frazionato e
disperso a seconda della fortuna, del caso, o della circostanza di
abitare in un centro piccolo, medio, grande, del Sud, del Nord e
via dicendo. La Tasi ripropone così una questione molto più
ampia, esplosa in questo tempo di crisi: il tema della differenza
territoriale sempre più marcata non solo del peso del fisco, ma
anche del costo dei servizi municipali rivolti alle famiglie. In
molte realtà, ad esempio, negli ultimi anni si è registrata
un’esplosione delle rette degli asili nido e delle tariffe per le
mense scolastiche. Rincari giustificati dalla necessità di
continuare ad assicurare un servizio pubblico di fronte alla
diminuzione delle risorse, ma che hanno colpito una larga fetta
di utenti che comunque non sono stati risparmiati dalla crisi. Il
fatto è che questo è avvenuto in modo altamente difforme,
sollevando un problema da non sottovalutare. Una ricerca di
un pool di economisti dell’Università di Verona, pubblicata
dalla voce.info, dimostra che la fortissima disparità nelle tariffe
degli asili nido che si registra in Italia non dipende tanto dalla
capacità dei sindaci di attuare politiche redistributive, dalla
ricerca di giustizia sociale o dal colore politico
dell’amministrazione, quanto dalla collocazione territoriale del
comune o molto semplicemente dal fatto che il primo cittadino
sia una donna. Lo studio sembra spiegare bene la ragione di
quella si presenta ormai come una cartina di disparità locali ai
limiti del paradossale, con persone nella stessa identica
condizione familiare, reddituale e patrimoniale che, pur
abitando nella stessa area, si trovano a pagare somme molto
diverse a seconda dei confini municipali. Lo squilibrio non
riguarda più solo regioni lontane tra loro: sempre più spesso in
territori omogenei si trovano strutture di costi altamente
eterogenee, con differenze così marcate – fino a diverse migliaia
di euro l’anno – da mortificare ogni tensione verso l’equità. Il
punto non è mettere in discussione il principio del federalismo
municipale, ma tutelarlo dalle distorsioni di un meccanismo
guasto tra centro e periferia. In buona sostanza: può essere la
collocazione di un comune, la sua dimensione, la sua forma o
la banale "preferenza" di un amministratore a determinare
differenze così nette? Tra Tasi, addizionali, rette e tariffe che
sempre di più gravano sulle famiglie, forse è il momento di
avviare una riflessione sugli effetti della discrezionalità dei
territori, o almeno sulla dimensione minima del bacino in cui si
devono verificare le ricadute delle politiche fiscali e tariffarie.
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I di Luigino Bruni

Misure fiscali troppo variabili

SE IL FEDERALISMO
DIVENTA INIQUO

di Massimo Calvi

MITEZZA – LESSICO DEL BEN-VIVERE SOCIALE / 16

Bisogna credere ai mansueti:
hanno le chiavi del domani

e parole che non invecchiano
sono quelle capaci di morire e di
risorgere in ogni epoca. Una di
queste è mitezza, che era già
grandissima nei salmi, nel

vangelo e nelle antiche civiltà orientali, ed è
stata resa ancora più sublime dai grandi
mansueti della storia – padre Kolbe, i tanti
martiri di ieri e di oggi, Gandhi – e da tanti
altri sconosciuti alle cronache che con la
loro mitezza umile rendono ogni giorno
migliore la terra di tutti. La mitezza è la
risposta virtuosa al vizio dell’ira, che mai
come nei nostri tempi domina la sfera
pubblica, incattivisce i nostri uffici, le nostre
riunioni di lavoro o di condominio, il
traffico urbano, le aule politiche. Se non ci
fossero i miti, le nostre ire produrrebbero
molte più guerre e ferite delle tante che
producono già, e renderebbero invivibili le
nostre città, che sarebbero dominate dalla
reciprocità di Lamek, assassini, per un
graffio, di fanciulli.

a mitezza di pochi cura e accudisce l’ira
di tanti. Basterebbe questo per spiegare

la preziosità indispensabile dei miti, che
sono la prima minoranza profetica che
eleva il mondo, il lievito madre, il sale primo
della terra. Sono i veri non–violenti, perché
con la loro fortezza impediscono alla
violenza di dominare il mondo e i nostri
mondi. La mitezza poi fa vivere, e vivere a
volte gioiosamente, i malati cronici, fa
invecchiare e morire bene, fa resistere nelle
lunghe e dure prove della vita senza adirarsi
e incarognirsi con gli altri e con se stesso,
ma lasciandosi passare docili la mano
sopra: sono i mansueti, coloro che “ad
manum venire sueti”. Quando a un certo
punto, spesso improvvisamente e senza
preavvisi, nella nostra vita arrivano la
sventura e il dolore grande, l’allenamento
alla mansuetudine rende i pesanti gioghi
sostenibili. È la mitezza di Giobbe, che,
seduto sul mucchio di cenere, non segue il
consiglio della moglie («maledici Dio, poi
muori»), e continua a vivere, a resistere,
docilmente a lottare. In queste fase decisive
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qualche grado di temperatura in più o in
meno nelle case del nord del mondo, e
continua a mangiare, con golosità, terra,
ambiente, poveri; non include le periferie,
ma le divora. La mitezza economica
significherebbe, poi, soprattutto per le
grandi imprese, ridurre l’aggressiva
presenza della pubblicità in tutti i momenti
della nostra vita, smettere di spremere i
neolaureati che, in questa fase di scarsità
grave di lavoro, sono molto ricattabili.
Ridurre la velocità e l’aggressività della
finanza speculativa, mitigare i linguaggi
arroganti e volgari dei potenti, piegare e
ammansire la mano di troppe banche verso
imprenditori e famiglie, o quella della
pubblica amministrazione con chi ha
sempre pagato le tasse e ora, caduto in
sventura, non riesce a farlo più.

a mitezza, allora, ci dice col suo
linguaggio tipico, diverso ma

profondamente legato a quello delle altre
virtù e beatitudini, una verità antica, che si
pone al cuore della vita in comune. Quando
guardiamo lo spettacolo della vita che si
compie ogni giorno di fronte ai nostri occhi,
la prima impressione forte è che sono i
furbi, i violenti e i malvagi a prevalere e ad
aver successo. I miti appaiono come
perdenti, scartati e soccombenti sotto i
colpi dei potenti e dei violenti, un’iniquità
che originò anche il grido deluso di dolore
di Norberto Bobbio: «Guai ai miti: non sarà
dato loro il regno della terra» (Elogio della
mitezza). Le storie e la verità della mitezza
ordinaria e straordinaria ci dicono invece
che questa prima impressione, pur reale,
non è necessariamente quella più vera.
Quando si fanno i conti dei ricavi e costi
veri della vita individuale e sociale, che non
si misurano principalmente in moneta,
sono sovente le persone e le comunità
mansuete a segnare il profitto più alto: «Io
sono stato giovane e son anche divenuto
vecchio, ma non ho visto il giusto
abbandonato, né la sua progenie accattare
il pane» (salmo 37). Se domani avremo una
economia migliore dell’attuale, nella quale i
giovani potranno lavorare e non più
«accattare il pane», non sarà dovuto alle
promesse dei potenti, ma all’azione forte,
silenziosa e tenace di tanti mansueti. Beati i
miti, perché erediteranno la terra.
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